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S I G O K A 


HrX'yi.f Olendo Io mettere alla luce per mezzi de. 'li 
Stampa qte a qualunque jtc'i Raccolta di Pie- 
n + . : \ tc ' :e Cottipij.z.oni di vaìorojt ingegni , bea 

V \) -i degne produzioni y con le quali a r agone loda;'. 
•vN'^'^v H II Molto Re erendo Padre Luigi, da Precida , 
y..g C2 fj£ 52 eie col J no A pop vico <ercd. t’jfimo Quarejanale ■ 
reeiiato ne. la no ra Reai Che fa della COhlCRZZ lONiù eh 
que o a r 'H to Co. leggio , ha riportato uutierjale i’ npplaufo , 
fio' cercato nel tempo ige.fo prevederla di un rassuarjceol'.iji- 
u; a 2>i ree nate , <7 q.ale acl pan che l' Operetta patrocina]!: , 
r^r 7c7 Oratore magnesia gloria accrejcejfe , e « J piena» re ; 
e l ho rinvenuto nei. a Robiliijmia Vo,.ra lerjona , o Signora , 
i7 c.;/ co/i /><7 /jj7j ì.;;.*/ irggonfi cu a e . , c luminqfi hi ai al » . 
Jh mia prudenza , f erfcìcacjjinio ingegno . Se gl augnili 
i ra t< d. una brete Ded. caloria , e mollò pia la mode uà 
Vo ra . non me l v eia fero , j/ì <// ultamente le glor.xfe 
a rapporterei , e le onore noli cardie de Vo ri rinomati 
h a;g oriy c d q elle del Va ro illu^re Conjorte * i di cui ■ 
iv i//; g!ortq)i , cd .immortali predo le ìfaz oni tutte r j nomi* ... 
DO) e. jcmpre.ntxi encomiati xenanno da l l'ol.t.a , India- 

r. * 


* » 
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ri, e Chiejiaflici , Ordini rutti : rammenta rb foftanto , c r ie 
Voi V antich'Jfma , e jiobilijjima Origli Vojira traete da 
li a! duino di ferro primo Conte dt Fiandra , e Giu ditti 
fidinola di Carlo Calvo Monarca di Francia y che i Magg ori 
Vojin al Conte P.ugg ero per f angue , e per ant 'cizia farai* 
congiunti , e Jcmpre dagl' Augii /iijjimi Regnanti Fio, l ri S>~ 
urani di onore ^olijjuni impieghi vennero incaricati , e ira 
gl' altri il Vojìro Aio Don Giovanni di Ferro , // quale , 
oltre di effe re fiato con difilato onore Cornili /furio Gener.de 
nel Regno ,fu ben anche AmbaJ datore al Re i/ittor o Amodeo 
da quei a Città Jpedito y eia goni Nv ri il Vivente 
degli jji ino Vqftro Zio Cavaliere Don Alexio di Ferro per effe re 
/; ato fmgolar niente difilato dulia Clemenza del. No ro Sourano 
(che Dio guardi) con la riguardevole Carica di Reg'rt U pet- 
to re , e Deputato del Regio Colleggio , e Convitto di que a 
Città , affidatogli , e da Fff> con inviolabile integrità , e 
prudenza /identità y re/ aneto troppo vii a la rimembranza, in 
quella Porta di quei! a Città , che Kuiiachia chiamai , a 
lue Ipe'e con unnerjale app'a i/o aperta y Tra 1 lido a bel a 
pi a per non abbujarmi di Vo/lra [ojferenza r Fer re i pregi 
della non mai abajianza lodata c f piata Famgla Parlotta, 
la qual: in ogni tempo ha dato Campioni alle Pazze , alle 
Città y ed a' Nob lt Militari Ordini y e con ‘i/pez eltì l 
rinoiiiatiffimo Giovati Francejco Bari irta da' S ut r ani Cari) 
Secondo , e Gioì amia Maria d ’ Aujina dichiarato loro c:>n- 
fanguineo , e del pifjfinio Gmjeppe Vefcovo di Toletta , Ab- 
bate di Santa Marta d' Alto Fonte, e Principe di San G’.u- 
Jeppe del qual titoli , Signora , merci i Faufhjfnni Imenei 
contratti venuta fete al retaggio. Ma quello eie cui più 
dolce violenza mi ha tratto a mettere in fr.rite a quei a Ope- 
retta il Voptro nome , o Signora , fu quel j, ingoiare anime cui 
mojtratc per le fetenze , ed in modo particolare per le umane 
, . - - ‘ J - /«- ~ 


< Digtffced 


lettere , delle piali Rifatta, nenie iflrjita f.ete , che pì'u col- 
te fc^beie di età ancor frejca [piegando , i elajjici Oratori 
Latini j pur da tutti giu/i amette gli applauji riportale , e 
le dolute iodi E pii od' in Voi najce pici j incero amor , 
che mojirate per i cultori delle faenze , e l impegno di pro- 
moverne Jempre i vantaggi ’ Spero con /’ innata vojlra gen- 
tilezza accettar vorrete , e gradire i fin pii ejprejji urei 
fentimeiti , i piali altra urrà non hanno [e non Je palejare 
de! conimen lato O rat or 1 Erudizione , la Dottrina , e la 
Fa condia , ed a Voi dare un p ccol/Jimo fegno di quel ri/- 
pettojo Oìfeptio f con cui mi do V onore di Jofcnvermi inva- 
viabilmente 


• < 


tuo tuo r-e 

Dìvot: ohl'gat: Servidc 

DOMENICO GUSMANQ 
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' (VII ) 

Del s i g*n o-.«t 
N. N. ■: 


A. & . 

: : : : >& 
tv*v *%-v 


■■* * " ‘ 


S O N E TT 0 

Nto dii Sagro Amor, di Zeta' accefo 
Li tua non già, Saggio Orator, cer.anda 
Glcuia , ma quella Ibi del Nune odeib x 
Lituoni a Noi 1’ alto di lui cuunv.dc j 

Ala v’ è ne’ detti tuoi tal forza , e pedo* 

Glie ’l Peccator , dato a la colpa il Dando , 
Torna in grembo al fuo Dio: t cauto fedo f 
,j>. Contro 1 ’ Ho Ile Inferirai impugna il Draado* 

X o 

15 ! fiorita Eloquenza' agli aurei litei !.. ’ 

~w * 

Alto Sapersi M:duitre.iie.i'e ainiudì, 

Cae i cuor de’ Saggi ,il cuor di Ognun rapdàTt , 

Pure il pt«:jto maggior »' thi • vantici è godi , 

Su, LL iGl , qual è Pena ibio ’anuiici 
li mediar , non ou&iCi' , le> i 
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(fxrn). ) 

30- £'.ir lo Si ^ so 

ALLUDENDO AD UNA 'SIMILITUDINE NELLA 

. PREDICA DELL’ INFERNO GIUSTA LE 

/ • 

VAKOLb—FAMEM J J AT1UNTUR UT CANLS 

*S Ó N E TITO " ‘ 

* m 

. Q Uii feroce Mattia, cui ìntenfi fame 

Rode il ien , fe da lunge il pan rimira , 

Iaver quello il Mefchin y perchè ti sfarne , 

> • . - . • ’ 

■Di fallo Ipiccaq e fila ticn lìw mira : 

E poiché .opporti a le- fue- ingorde brani# 

Avverti jùutti^d i patena- 'éi-mlra^ 

Si contorce , mordendo il rio legame , 

Sdegno , rabbia. , e terror dagli occhi tpira . 

1 . 

E al par. deir-Uom il fiero r orribil fiata 

Giù nell' fnferuo: a DIO , da chi vien tratto 
Gir non polendo allor , perchè ’nceppato . 

Sì dicelli o LUIGI ; e fui sì ratto 
. D. quel viva tuo dir, che gii portato 
All’ (Orco mi cresca , da icuzi affatto . 
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(IX.) 


Del Signor 
D ALBERTO LÀ VIA 
M aef.ro delle Arti) c ProfeJJc.re di Grammatico 
Del detto Rea! Collegio 
Alludendo élla }'rcdc» della Corti efai^t 

■ t y / . 

à Q N E TT O 

Ual punta Cerva con letal ferita, 

Onde affanno ne tragge , e fiei* dolore , 
Corre , finche dinanzi al Cacpiatyre, 

l' 

Che la ferì , va a terminar fuu vita. 

• * N. 


Maddalena nel cor da Dio colpita , 

Delle lue colpe avente -grande orrore ; 


. -• Alle piante ne va del luo Signore 

JVJefia , dolente , c deli’.eiror pentita . 

- 


Quella feti -more , -e -Quella -a vita forge, 
u.V {0_deir alto poter firani prodigi !) 

Lx E al Peccator iUuitie .cifempio porge. 

*’ Sfolta- fenicia 'di rei -fiegue i-vef%i 

Dell’ Invitta . Donzella , e chiaro feorge, 
Che piagolla il tuo dire , o Gran LUIGI » 


♦ 
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Del Signor 

DON BALDASSARE POMA 

■ * •- « 

- ■ ... 

SO NETTO 

H O vinto al fin : Ibpra i mici crini un ferio 
Intime ceri il fommo • trionfante Nume : 

Ecco abbattuto 1’. empio , e rio costume 
, Da clii nel dire ottiene eccello metto 

La mìa vittoria , il mio trionfo , è certo , 

Ecco arredate del fallir le piume» 

Del Gran LUIGI 1’ alto dire $ il lume 
Ha il bel fentiero alla Vii Jude aperto. 

*iEi j che T orme di Pio feguì coftante , 

E , che f di Quel fi fe vivo un effempio, 

. Del Vizio 1’ onne à c alpe fiate , e infrante 

' r a Fe ciò dille , e di Virtù nel Tempio 

Suoi detti incile : indi, quel mofiro anfante 
Fremer fi vidde , e deplorar fuo fceinpi# « 
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(XI.) * 

Del Signor 

* I 

DON BARTOLOMEO SIRAGUSA 

/ 

» • • i 

SONETTO 

\ 

^ 1.1 n fé quel dì , che trafTe rtlfìn la benda-, 

Che innanzi a’ lumi miei tenni riftretta ; 
'Quella Virtù ,che fu da me negletta^, 

Or li ravvilo , come il Cor mi accenda . 

Al mio grave fallir fìegue 1 ’ emenda, 

Perchè mia Voglia Ili il fuo bel dir log gè ita : 
* La Paioli dalli Ragion corretta y 

Come li debba oprar vegga, ed- apprenda • 

$ 

fi Reo du di ile , e aliar , che ì detti ufclrc*, 

Lai nero’ Viziò moftro ' infame, e Ha 

Voci di pena , e dì livor muggirò. 

... ; . \ . 1 .Q. . _ 

Qtuiuc Virtù mofirando i tuoi prodigi : 
w - « • • 

Fremè l' Empio a tal villa , indi' n udio 
Partire urlando , e beftemmiar LUIGI , 
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D. D. FR.ANC ESCO M. EN[\IC() 

Profeffore di Umane Lettere r* 
Alludendo alla Predica del Giudizio 

SONETTO 

O Sfa fecchc f e fpoipate , Offa , che fie f e 

ia Marc j in Selva , in Fiume , entro alla Tomba 
, La Ipaventevol , la fatale Tromba 
Udite tutte , tutte in piè forgete . 

Alla Valle y alla Val V orme volgete , 

Udite come il fiero fuon rimbombai 
Corri alla Vaile, candida Colomba , 

Tpttì alla Valle o Peccator , correte. 

Torto i divini accenti udite f udite , 

Gitene tutte a un Dio fdegoato intorno , 

Che pria fu Agnello manfueto , c mite . 

F elici noi! del cupo Abiflb a feorno , 

Or , che noftr’ Alme fon per Te contrite , 
Non ci farà di gran terror quel giorno . 


(XIII.) 

i * 

Del Medesimo 

• • ALLUDENDO ; 

• ■ - . ■ -'t ?» 

ALLA PREDICA" D'Eli PURGATORIO*- 

• A 

SONETTO 

C U .... , t f 

Ome dall* erto Monte altiero il Rie 

fi • — 

Al Pian ne icende, c inaftìa Erbette, e Fiori, 
E col Tuo umor ricrea Ninfe, e Pallori, 

Nè gli iòwien g minai da dove ufció. 

r . , 

L’ Alme così , che pria di girne 'a Dio ~ 

Gcmon purgando i lor pafTati errori , 

« Oblian gli Amici , i Figli , i Genitori , 

Nè lor fowica più del dover natio . 

Ma non faranno , no, così in apprefio, 
t Perché , Luigi , il fuon de’ detti tuoi ,■ 

In ogni Core Ilari tempre imprclTo.. 

Godran giulive , che i fudori fuoi 

j ' 

( Locchè al Monte Iperar non è concedo) 

Chi fi volga a. guardar fili fra N ai. 
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_ fxiv.> 

Del Signor 

. DON FRANCESCO BÀRRABINI 
’ . * 

BONETTO 

4 ' " . ’ 

. Aita bada fin .qui : ai gran prodigi , 
x Che ne’ Seguaci miei tuo dir produffe , 

Io più non reggo : e chi mai qui ti adduffe* 
Bada, balta, fin qui, bada , o LV1GI. 

Chi pria lieto feguivai miei veftigi, 

t Cosi tua .voce infra nfe , urtò , concuile, 

Che me non cura , e il mio poter ridufte 
A mendicar difefe 7 a cercar ligi . 

V 

Con mio roffor , che il par non hai , confeflo ; 
.Convinci, abbatti , quel, che vuoi, maneggi, 

Per Te perde fita forza il Vizio i de fio . 

* j 

* Si .perla il Vizio, alto Oratore, leggi 

‘Suoi detti fono, o.ra, eh’ è infranto j e oppreflo; 
Cantar dunque che vai gli altri tuoi p reggi ? 
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(XV.) 1 

<: :\y* 

Del Signor 

D . OIO VA N N I " MARI N O 

M 




e •' ’ 


* v £• . 

SONETTO- 

,% 1 • ; • , 

<• i *.< .» V' „ 

Iangea Virtude , e de’ Tuoi guai t<* _puoit* 

“ Narrava ai Soinifio' Dio niella , ed oppreffa • 

• Elia dunque , Signor , da Te permeila 

y Lamia rdvinTieniia alcun cenluolo ? 

« -» 

• L a | « i . • . « 

.Che mi lìegua davvero , appena un folo 

Trovar lì può : Quella , che pria sì fpeiTa 
Era in ognuno, ora non è più della: 

Dunque aftrettà fon - io partirne a volo? 

• • ’ » 

®clja Virtude udì le voci Iddio, 

A Noi Ti traile' , e fefti tal prodigi. 

Che né flupiro e 1’ Empio ? eri Saggio, e il Pro 

Perchè pieiTo or ne andiam de’ -tuoi veCigì, 

Ella a ragion colma di gaudio , e brio , 
Vira, elclaiiia, i’ Eroe » VIVA LUIGI r 
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Dee Sicnùe 

. ’ » 

N. N. 

v: • •’• '.. '. • 

3 0 N E T T 0 

»/.’ «T ' 

' • ■ . 

V Anné fupcrbo o Regi o Augnilo Templi* 

Sopra d’ ogni altro , che Sicilia vanta . 

Quell’ Orator., che Virtù innalza, e canta, 

Sì che ’l puoi dir, è fuori d’ ogni effempio». 

Li . 

A duo difpetto ciò cordella 1’ Empio , 

Perché a forza il fuo dire il Vizio fpianta; 

. No lira Religion verace , e finta 

^ ■ «a •<»-•<- •# > ^ • . 

Vede per Lui d’ ogni rivai lo fceir.pio . 

r ^ * 

Sé vantar lieti , non à guari , un Pio, 

jtj’ Adria , V Arno , L’ Oreto , ed il Tamigi , 

E il gran Sebeto, dal cui Sen fortio j 

\ • # t . . . . * / 

• Or, .à raggion , perchè feguì i veftigi 

I)i quell’ Eroe, ben puoi vantar con brìo , 
Trapani Invitta, il Novcl Pio, LUIGI 
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(XVII. )- : 

J3 d l Medesimo 


4.4.4..,^ 

SO N E'TT 0 


^ É, qual Tdmmafo, ed Agofiiu. nel dire 
Tu fp : eghi a noi d’ alto fapere il vanto. 

Qual lingua mai potrà di Te ridire 
1 p reggi lutti in perorar .cotanto ? 

. D’ alta Eloquenza, ed efficace ardire '7 
Ti vede ognun nel Miniftero Santo : 

All 'Empio fai tremar, al Pio gioire, 

( 

Che rallembri un Elia fott’ altro ammanto, 

t / _ < . • 

Delle Pagine Sacre , e del Vangelo 
Interpetre fedele a E’oi ti moftrì 
Kel guidar 1’ Alme alla Maggion del Cicl# , 

Quinci Plùton ne’ Puoi Tartarei Chioftri; 

• * ■ 7 • 

Ahi quanto, efclama, riri tormenta il Zelo 
‘ ■ Del Gran LUIGI fu de* Sacri Mei» 
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(ivm) ' 

De lL’ I jtb ssà 


ci; *•. ci- V. 

WVV 


SONETTO 

A Lia Pugna , al Cimento , all’ armi , ali’ armi 
Ouo gridar dal Ciel la Fe di Grillo: ’ 

D Ui tergo cinta, e di Lorica parmi 
Scendere maeuofa a 1 gv ande acquilto . 

L’ Inferno allor con fuoi funcfti carrai 

• /•' H . • 

Chiama le colpe , e ne compone un Millo y 

p ■ , 

Venite, dille, o fidi ad aiutarmi, 

Fate, eh’ io nel pugnar non fu. fprovifta 

• . • . * , j; " # 

Dal Serafico Stuolo a Noi fen viene 

- . ‘ ; : 

A difender la Fe Sacro Campione, 

Sprezzando di Satan 1’ afpre catene.. 

f 

Ballò folo Luigi in cyaeft’ agone . . . . 

’ Allor che ci addito 1’ eterne pene * 

; la bella di Dio lieta magione » 
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(XIX.) 

: DbLL’ I STBS SO 

s o n brio 

'ruginofe tue tartaree Porte 


v r 


'Chiudi , o dell’ Uom mefchìn lutai rovina: 

* Ecco il Zelante 1 ? Animoìo , il Forteti 
Chiudi , Luigi a noi già s’ avvicina. 

£i col piegar del Peccator la morte , 

E la pena , che avrà 1* Alma mefchiua, 

# *’ ■ %., • » t t *• 

Conquife il Vizio , e fianfe le ritorte ; 
Sembrando il Tuo bel dir voce divina» 


Del Platonico Amor fcoprl 1’ errore, 
t Che guida f Alme alla prigion d’ Avcmo 9 , g * 
Ove {offrono ognora afpro dolore . . . 

Dwnqwc a ragion ridir il può in eterno , < 1 

4 ~ " i .Che di Pio lo Scolar fii affai maggiore J 
£c quello vinfc 1’ Uom , quefti 1’ Inferno . 
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{(XSE-) 

Jdàia Latine JbJìitièn 
A. V. IOSEPHO SITA’ . CHI AVM 


r*^ Ernie ies hom’mura , ac humani nomìnis 

*- 

Ignivomis Orci poftibus obde fcram ». • » 

Poftibus obde le rana Orci, > no bis namque difcrtus f 
Martin?, intrepidus nunc Ludovicus adeft. 
Appcriens lethum hic peccatori iniqui » 

Spiri tus , 5 c pacnas , quas fubiturus crih 
C ja rivit vitiuoi , iliius fera vincula ruinpene , 

Eft dia , vox Ilii , flexa , pulita , rapai . 

Quos iuper Immundo , inquit Sedia PlatoniS’ , amere-* 
Diluii enores -omnibus Ipfe palam I 
QuWvuid dubiè miferos «eterna in «incula tiudunf^ 

Queis dme cur» , dilcruciaique dolor . J 
Hunc dicendum iure j'-Prum fuperalTe Magiftrum ? 

• Kam lllc Homines , all Hic Tartara l»va domar* 

1 - ~ ~ " • • 

- ■ *’ 

_ v. 


V— — . 


/ 
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f (XXt > 

Del vS fG n o h 


, ' A BB ATE D. G . D . Xj, 

v ••• •- .. T. 

Un Peccatore Contrito così farla 

$ Q X E T T O 

■ - • e. v. o ?, .* ‘ 

N Ave fùpefba in Mar , che freme "ftfTorta 
là afpro fcoglio a rovinarti intehdè; 

», Ma col favor d’ un Altra -, e, con la fcorta 

1 v- - ■ .i / „J..J t ^ 1 i :• i • 

•Al vago Porto il buon N^chicr la renda. 

xx cauto Agnello ingorda Belva attende,. 

In .cupa Selva dirupata , « torta , 

_ Ma con la Verga . onde leggicr 1’ oheade, 
Al chiufa. Ovile jl buon paitpr lo porta. 

•Sono il Mar , fon la Selva i giorni nrcv, 

la l’oncia Nave-, 1 Agnelli u fon Io, 

!.. •*._ .Tu il buon Nocchiero, il buon Paftor Tu lèi . 


- c 


4 ' Afpro. Scoglio ^ empia Belva , è ilFaUp rio, 

Affroj e Verga é tua Voce jrond’ hanno illei 

, L -.u. iHv^go- Poeto 7 il ^ipfo > IDDI 0 * 


e 


a • 


.4 T Biqit Ì7erl hy (t c 


•D e l ; Dottor 


DON IGNAZIO CORSO 

V <-*- * - • v v * * r * 

* li . ^ ^ 4 i m i y f r 

ProjcJTorc delle tre lingue nel Cornuto de Nobili 

• \ •:> . ■ ■> :: v. > .-'l /.• 

* ' ' SO N E TT O 


L UIGI ah! con ragione ognun ti loda, 

Se ’l tuo mcito , veggi am , che in alto fieda j 
Nè‘ fia , che tua tirtnde dà*?ia > 9 ^'°^ i 
‘ O^gi in lodar mia Mula il vero ecceda . 


Dare, fi, non fi può condegna loda 

A Te , cui commi preggio uopo è , che ceda 9 
Se tal Aite al Saper tua mente annoda , 

Che , il Romano Orator , par , che fi veda. 


Qual {acro Orfeo il {ènfo , e 1 alma bei 
1 • Coi dolci incanti ; e dagli errori fuoi 
Scuoti qual Paolo 1’ empio cor de rei , 


Or fe il tuo merto è tal , che direm noi > 
No non falla il penfier , diciam , che fei 
* ■ Un Modello fedel de’ grandi EroVf, 4 


v 
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; ’(XXllC) 

Idem- L a t i n e ■ R* e d* » i r t u ^ 

A D. EL FRANCISCO M . : ENRICO 


A H! meritò quiiquis , Lodois ,• Te laudibus eifert ♦. 

£. excelsùm alpicimus * quod fedeat meritum • 

Nec vevum erccedat timeo , fi Mula tenàcena- 
Virtutem,- ac claram , laudat aurica tu am , 

Non tua fed poffunt dignè' pncconia tolii, 

jj 

h Vulgaris, fas eli: ,■ ut Tibi ceuat honos ' 

Artem v dodi ina- talemj li mena tua nedit. 

In Te.Romanus TulliUs iafpicitur- : 

Orpkeus utquc Sacer fenfus,- menteique’ relaxas } 

Tale tuia, didis Cernitur effe melos. 

Jmpia corda fuis variis erroribus. , arde ns 
Et Paulo fìmilis difcutis Ipfe reàm - 
Si mcritu elt hoc, quid nos? mens no fai litui" : enwtcS 
^ Tc Hcroum fidurti dicimus indicium , 






n 
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, B *W Lxrt* •'»*»» 

A D . IOSEPHO ANTONIO ’ D-UKOTTO .. * 
Grammatica Superiori* ProLjJora 
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' 2V sumoum Virtù, em fi fitU iufp^v. . 

jCec fief , verum «cedui rueu Wlui , . 

. Firn,* Virimi pnclìet & eximKC 

Gloria communi,, Uu fi Tibi cedui, «*««» - 
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• (xxv.) 

Del Signor 

ABBATE D. G U G L I. È L IVT O S I L I O 
Professor Di ; Matte matiga 

. * . t‘ 

l'cr la Predica centro l' Amor platonico 

3 0 N E T 7 v O-' 'i' fV 7' E R CALARE 

. . . . -F Iglio di puro amor è il tuo bel foco 
: : j , Dice Piatone; or fe altera io miro 

Mia Donna , a che mi affale afpro martiro? • 

Ma fe Venere, incalza, non ha loco 

Figlio di puro amor è il tuo bel foco. 

» • • » • « 

' Perché or Pluto, or Megera, or Giove invoco , 

J 'Se rivolge pietofo altrove- in- giro 

r ' he pupille Madonna , ardo, e fefpiro? 

~ ' •' Ma fe di fantafia è mero gioco 

. . Figlio di puro amor è il tuo bel foco? 

Vien da lineerò amor forte conceffo 

» **• * • • « * - * À . i. 

Cangiar voce, e color per lenti fguardi ? 

Far dell’ altrui voler legge a me fìeffo 
. Vien da fiuicero amor, forie^conceffo ? 

Ah! njoftra il Vincitor, a che più tardi? 

«... ’ • _ Grida Platon dalle ragioni oppreffo; 

All ! Ie„.fon quelle di LUIGI i dardi 

Ah moitra il Vincitor a che più tardi ? 

t - •• vj» r . 
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(XXVI.) 

DELLO STESSO 

* 4 "**"* * 

SONETTO 


A Hi! che fiero Aquilon già Tolge,, e crefce* 
E ’I fdrueito mio Legno urta , ed incalza , 
Ahi ! T Onda fpumacciofa al Ciel s* innalza , 
Ed il Terrcn col Ciel confonde, e mefcc. 

Già tra Urti il periglio, e Dogli iucrcfce, 

E 1’ infelice Nave al Ciel fen balza, 

E 1’ onda minaccioGi or cade , or s' alza ; 

Ond’ è che il mio terror vieppiù s’ acrefce . 

' Or fi laria quel pkcol Legno infranto 

Se, LUIGI, col fuon de’ forti accenti. 
Tratto me non avelli a dolce pianto . 

OH! conte a un cenno tuo T onde frementi 

Ruppeto pronte il gran fragor, e intanto- 
Sea fuggirono agli aulii e i flutti, e i venti 
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JXXVTI-) 

• • 

DEL R. ?.. 

^FRANCESCO IGKAZIO CIMIOTTA 
. Del Ter z" Ordine Di S. Francesco 
SONETTO 

C 4 _ . : . 

He mai dir poffo ? io mi confondo , o Dei ! 

Degli alti preggi d’ un Eroe novello ,* 

Di Te, LUIGI, il qual piea di trofei 
- Detti le maraviglie in -quelli , c in quello* 

Non s’ ingannano affatto i fenii miei , 

Ed a raggio» così di Te favello. 

Tu per Zel, per Facondia un Paoi fei # 

E d’ ogni alta Virtù vivo modello. 

5’ io mi confondo, il labro voi feiogliete 
Amiche Mufe ad un fublitne canto. 

Di yottre Cetre il Suon chiaro rendete j 

{VIentre che Apollo per maggior fuo vanto, 

4 

Di quelli Allor , per cui sì chiare Cete, 

Tette al cria di LUIGI un ferto intanto. 
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. f» v -> . • 

Del Signor 

DON FRANCESCO BARRAR! NI 

• . •>. 

\9 0 N E T T O 

4 • • ' . • * , • 

^ . Aita batta fin .qui : ai gran prodigi , 
v Che ne’ Seguaci miei tuo dir produce , 

Io più non reggo : e chi mai qui ti addotte* 
Batta t batta , fin qui , ba$a , o LV1GI . 

Chi pria lieto feguiva i miei vettigi, 

t Cosi tua .voce infra nfe , urto , concuffe, 

Che me non cura , e il mio poter ridufle 
A mendicar difefe , a cercar ligi . 

V 

Con mio roffor , che il par non hai , confetto ; 
.Convinci, abbatti, quel, che vuoi, maneggi, 

Per Te perde fila forza il Vizio ideilo. 

• - J 

! én .parla il Vizio, alto Oratore, leggi 

. ‘fiuti detti fono, ora, eh’ è infranto j e appretto} 
Cantar dunque che vai gli altri tuoi preggi ? 
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(XV.) • 

i :\ y * 

Del Signor 


L v ». 


D . GIOVANNI MARI N O 
.K * : 


A. *5 


* J 






C l V vi u *w * 

P Iangea Virtude , e de’ Tuoi guai t» Jhmirt 
' ~ ' Narrava al 'Sohartio Dio niella , ed oppreffa * 

’ • E Ira dunque , Si&noi- , ‘da Te permeila 

’ La' mia ' rOvinT lenita alcun co aiuolo ? 

* . «? , . . . • 

.Che mi lìegua davvero , appena un folo 

Trovar li può : Quella , che pria sì fpeffa 
lira in ognuno, ora non è più della: 

Dunque affretta fon io partirne a volo? 

* . • 

. iDclfa Virtude udì le voci Iddio, 

' A Noi Ti t riffe , e fefxi tal prodigi , 

Che nè fìupiro c 1’ Empio ,e’l Saggio, C il FfO 

Perchè piefTo or ne andiarn de’ tuoi vcf'.gi, 

Ella a ragion colma di gaudio , e brio , 
Viva, efclaiiia , l’ Eroe p VIVA LUIGI , 


• J 
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Djìt SiGNòa 

* *• a . . • , i 

N. N. 

t '£• *4* 

4 • - 

V. , 

C? 0 N ET T 0 

• • , ' 4 T • 

V . * ‘ ■■•*'. 

V Aané fupcrbo o Regi o Augusto TCmpuj 
Sopra d’ ogni altro , che Sicilia vanta . 

Quell’ Orator, che Virtù innalza, e canta, 

Si che ’l puoi dir, è fuori d’ ogni cffcmpio*. 

Li ■ 

Jk fjo difpetto ciò confeffa 1* Empio , 

Perche a forza il fuo dire il Vizio {punta; 

, Jsloltra Religion verace , e l'anta 

Vede per Lui d’ ogni rivai lo fcempio . 

v - - ' - V * 

Se vantar lieti , non à guari , un Pio, 

L’ Adria , V Amo , V Oreto , ed il Tamigi , 

E il gran Sebeto, dal cui Sen lortio ; 

• Or ; .àr-raggion, perchè légni i vefiigi 

f)i quell’ Eroe, ben puoi vantar con brìo , 
Trapani Invitta , il Novel Pio , LUIGI 
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(KVII.)-; 

£5 d l Medesimo 


S O N E TT 0 


^ É, qual Tdaunalo, ed Agoftiu nel dire-: 

Tu fp'cghi a noi d’ alto fapere il vanto. 
Qual lingua mai potrà di Te ridire 
1 preggi .tutti in perorar cotanto ? 

D ’ alta Eloquenza , ed efficace ardire 

Ti vede ognun nel Minìftcro Santo : 
All’Empio fai tremar, al Pio gioire, 

Che rafiembri un Elia fott’ altro ammanto. 


t _ __ # . ■ 

Delle Pagine Sadre , e del Vangelo 

* • . , , « .. v 

Interpetre fedele a Noi ti moful 

Nel guidar 1’ Alme alla Maggioh del Ciclf 

Quinci Pluton ne’ Tuoi Tartarei Chioftri; 

Ahi quanto, efclama, mi tormenta il Zelo 
Dei Gran LUIGI fu de’ Sacri Enfici? 


(iviii)! 

. 1 ) E L L’ I JT E 9 'Sà 
SONETTO 

A Lia Pugna , al Cimento , all’ armi , all’ armi 
Odo gridar dal Cieì la Fe di Clifio: : 

D Uf tergo cinta,, e di Lorica panni. 
Scendere maeftofa a 1 gv ande acquieto . 

L’ Inferno allor con fuoi f unefìi carmi 

Chiama le colpe, e ne compone un. Millo 7 
» • * , 

Venite, dille, o fidi ad aiutarmi, 

Fate, eh’ io nel pugnar non fia. Iprovifto 

- . ... • j;”* # 

D.il Serafico Stuolo a Noi fen viene 

• . * t 

A difender la Fe Sacro Campione-, 

, Sprezzando di Satau 1’ afpre catene.. 

t 

Baftò folo Luigi in cpieft’ agone , . . . . 

•** 4 ^ * Jt 

' Allor che ci additò 1’ eterne pene ,, 

* Fi la bella di. Dio lieta magione * 

• * . , * , / • 
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(XIX.) 

Dbll’ I stbsso 

< %' t 

SO NÈTTO 

* “J j È ’ruginofe tue tartaree Forte 

'Chiudi , o deli’ Uom meTchìn lutai rovinar 
*• Ecco il Zelante ,* P Animalo , Il Forte ? t 
Chiudi , Luigi a noi già s’ avvicina. 

£i col lpiegar del Peccator la morte , 

E la pena , che avrà 1’ Alma mefchuia , 

+ * « \ i % . : 

Conquife il Vizio , e franfe le ritorte ; 
Sembrando il Tuo bel dir voce divina» 


Del Platonico Amor fcoprì 1’ errore, 

* Che guida T Alme alla prigion d’ Avemo v . 
Ove foffrono ognora afpro dolore . 

Dwnqut a ragion ridir li può in eterno , 

.Che di Pio lo Scolar fù affai maggiore J 

$e quello vinfc 1’ Uom , quelli 1’ Inferno . 

\ 


m « 
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Jc'àiu Lfituiè RiJJìtibz 
A. D. IOSEPHO SITA’. CHIAVA 

P Ernicies hominuno > ac humani nom'uùs h*àt5 

; > 

Ignivomis Orci poftibus obde fcram r 'j > 
Poftibus obde fcram Orci., nobis namquo difcrtus * 
Martius , intrepidus nunc Ludovicus adeft. 
Apperiens lethum hic Peccatori iniqui » 

’ • • - 'j -A 

Spiritus , & psrnas , quas fubiturus crit. 

C jn.ri.vir vitami, iLIius fera viucula rumpcns , 

EH dia , vox Illi , flexa , pulita % rapai . 

Quos ìuper Immundo , inquit Sedia Piatomi » ani0ie^ 
Dilvùt enores omnibus Iple palam : . - - - 

QaWviud dubiè mi (eros «terna in «incula tludunt^ 
Queis dtfve eur*- , difcmciatque dolor . -v 
Hunc dicondunv iure j' Pium fuperaffe IVIagiftruni p 

• Kam alle Hasnines , aft Hic Tartara laeva domat» 

* * - - ... , # 
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- ' Del Skjko'k 

T * \ « ’ l' ' 1 *. 0 

- •>- - •- A A i_ - U 1 .. v I i 

A BB ATE D G . D Xj. 

V v *’ -.’l v a 

Un Peccatore Contrito così farla 

ti Q H E T T Q 

■ e- r_ - Vi. oì •’ ' • •• 

N Ave fupefba tu' Mar , che Geme '‘fflTorta 
là a (prò fcoglio a rovinar fi intende ; 

„ Ma col favor d’ un Altra-, e, con la {corta 

- 

•Al vago Porto il buoir N^chicr la renda., 

D cauto Agnello ingorda Belva attende* 

: ’ ; In .cupa Selva dirupata , e torta , 

*■ - 1. ‘ • ■ * » - *■ _ __ 

• .Bla con la Verga, onde leggieri’ offende, 

* ' , « v ^ 

: Ai chiufo^ Ovile il buon paitpr lo porta. 

Sono il Mar , fon la Selva i giorni nvee, 

.Io l'oncia Nave ., V Agnelrin ion Io , 

..Tu jl buon Nocchiero* il buon Paftor Tu lei .. 

.' Alpro. Seogljo * empia Belva , è il F a’^o rio, 

.. c t Aftro ? e Verga é tua J£oce y; ond’ hanno iRd 

. L .H vago Porto j il chiufo Qvjle ; IDDIO . 
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•D E L / Do T T O R 
DON IGNAZIO CORSO 


P 


vjcjT ore delle tre lingue nel Convitto de doluti 

' . » ' :r tv . '1 . 


SO N E T T 0 


u UIGI ah! con ragione ognun ti Iota, 

Se’ 1 tuo metto ,veg£.iam, che in alto Ixcda ^ 

- , ’ » , . 

Nè' fi a , che tua virtnde Ciù^ta ? ® 

Oggi in lodar mia Mufa il vero acceda , 


Dare, fi, non fi può condegna loda 

A Te , cui commi preggio uopo è , che ceda , 
Se tal Arte al Saper tua mente annoda , 

Che , il Romano Orator , par , che fi veda. 

Qual fiacro Orfeo il {enfio , e 1’ alma bei 
“ 1 Coi dolci incanti 5 e dagli errori fuoi 

G 

' Scuoti qual Paolo 1’ empio cor de’ rei , 


Or fic il tuo merto è tal , che direm noi ? 
No non falla il pentì er , diciam , che fei 
■ • Un Modello fiedel de’ grandi Eroi* # 
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• '(XX1I1.) 

1 » E M- h X T I N t . P,* D . „ , , t u 

A D. D„ FRAN CISC O AI.: ENRK O 

•À K! meritò quilquis, Lodois,-Te laudibus efferU 
. ^ *- excelsùm afpicimus quod fedeat meritum . * 
Kec VClum «xce&a timeo , fi Mula tenace.» 

Virtutem ? ac.claram , laudar aurica Mura , 

^on tua fed poffunt disile prxeoaia tolli, 

1 Vulvaria , 'iHs eie , ut Tioi ccdat honos , 

Artem, docW tale.» fi mena ttla 
In Te.Ronwnus Tuilius ttfpicìfuc; 

OrpKcus utque Sacer lèiilùsy mentelqwe’ relaxasj ' ; 
Tale tuii didlis .Ceniìtur etfe melos. 

' ?mpia c ® rda fuis erroribus, aidens,- 

Et Pdul ° fimilis difeutis Ipfe redm . 

•St neri. 5 =f t koc.quid no s ? mens n3 Mitu:: ^ 

* Te Heroum fidum dicimus indicium. 

$**&*&*& «. 



(XXTVÙj 

A D . lOSEI'HO ANTONIO ' DAINOTTG ■ 

Granmaticcs Superiori* Projejfore 

•A H Lodo*’, meriti ,uif,»isTé l»dte «™i, 

X Somma.» Virtutem E &“ i “ r i’ IC,at ' 
jCec fiet , veroni execd.it rnea Mufa, fi hoLOIC 
Firma. Virtuti pnetiet 5t exiniia’ 

Gloria commuto , laus fi T.bi ccdat , opertet, ^ 
Qui, digoas Laudes reddere , <1»« P° ,e ‘ • 

Tanta ufi efiOria facondia , tantaque Vitto*, 

Romanus Rii» diciet Ipfe vale* • ■ - 

• oc fenfus mentefque, pudicas » . 1 
X^ctificas ammos , ienius , u . 

Ut faccr Orpteo* àutobus lUeccbm..- _ 

Mortali* fiqoid ***■ patraverit onqoam , * . - 

Xpfms ut , l'auto, peto» dura mosca. - 

t "Si tua fit tilisVirtus , quid <K«rc &* »? _ 

Cam modo mena docili* falle* auto uequ.t A 

« nobis . Te fugo ;eff« P°“*> 


• (XXV.) 

Del Signor 

V- j ^ ... f , v‘ . wl . 

ABBATE D. GUGLI. ELIVYO SILIO * * 
Professor Di • Matte matica 

. •' . . 4 *' 

Fcr la Indica contro l' Amor ila tonico 

J 0 N ET r l K 0 : l' N T £ -R CALARE 

■ ■ F Iglio 'di puro amor è il tuo bel foco 

•' . j f Dite Platone; or fc altera io miro 

Mia Donna , a che mi affale alpro martiro? * 

Ma fe Venere, incalza, non ha loco 

, Figlio di puro amor è il tuo bel foco*, 

*• •*.** • , I % V 

1 Perché or Pluto, or Megera, 'or Giove invoco , 

" '.Se rivolge pietoio altrove- in- giro 

r ' Le pupille Madonna , ardo, e felpiro? 

[ J "~ Ma fe di fantafia è mero gioco 

. . Figlio di puro amor è il tuo bel foco? 

Vien da lineerò amor forfè conceffo 

» • *•••• •* • - - * 1 1 . . v 

Cangiar voce, e color per lenti fguardi ? 

Far dell’ altrui voler legge a me fieffo 
■ ! Vien da fuiccro amor, fbrfejcouccffo ? 

Ah! inoltra il Vincitor, a che più tardi? 

_ Grida Pjaton dalle ragioni oppreffo; 

Ali ! fe w .fon quelle di LUIGI i dardi 

Ah moltra il Vincitor a che più tardi ? 

I * e \j? * • 


. 
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(XXVI.) 

• * ■ / • 

DELLO STESSO 

**•■**••* * 

SONETTO 


A Hi! che fiero Aquilon già forge , e crefee , 
E ’I fdrueito mio Legno urta, ed incalza, 
Ahi ! T Onda fpumacciofa al Ciel s’ innalza , 
Ed il Terren col Ciel confonde, e mefee. 


Già tra firti il periglio, e fcogli incrclcc, 

E V infelice Nave al Ciel fen balza, 

E 1’ onda minaccioGi or cade , or s’ alza ; 
Oud’ è che il mio terror vieppiù s’ acrefce . 

Or fi laria quel piccol Legno infranto 

Se, LUIGr, col fuon de’ forti accenti. 

Tratto me non avelli a dolce pianto .. 

/ 

Oh ! come a un cenno tuo' 1’ onde frementi 
Ruppero pronte il gran fragor , e intanto- 
Seri fuggirono agli antri e i flutti, e i venti 






* 


f XXVII) 

DEL R. P.; 

FRANCESCO IGNAZIO CIMIOTTA 

* ' • * • v ~ 

. Del Ter z ' Ordine Di S. Francesco 
S 0 N E TT O 

C 1 '^- — •*■ ■ «. - ■ _ o 

He mai dir poffo ? io mi confondo , o Dei ! 
Degli alti preggi d’ un Eroe novello,* 

Di Te, LUIGI, il ,q«al pien di trofei 
( Detti le maraviglie in -qucfti, c in quello* 

Non «’ ingannano affatto i fcnH miei , 

Ed a raggioa così di Te favello, 

Tu per Zie!, per Facondia un Paol feì # 

E d’ ogni alta Virtù vivo modello. 

5’ io mi confondo, il labro voi feiogliete 
Amiche Mufe ad un fublime canto. 

Di vottic Cetre il Suon chiaro rendete j 

JVIcntre che Apollo per maggior fuo vanto, 

Di quelli Allor , per cui sì chiare Cete, 
Teff* al cria di LUIGI un fcrto intanto. 

• . 


. Digitized by Google 


(XXVIII.) 

DEL RE-V: SAG: 

D. D. M'ATTEO M AL TESE 

, Dell' (fratoriq di S. Filippi Neri .. 


i 



» 


f 


* 


SONETTO 

E Sci per poco oggi dall’ Urna , o Fio ; 

‘ Mira : è tua gloria , il farti onor LUIGI , 
Scorgi lue getta , c ti confola ,i o Pio , 

De’ tuoi fudori è frutto il Gran LUIGI. 

> ■ j L 

Di- ftupor fotti al Mondo > c il fai Tu, Pio , 

♦ - ' -'Ammira ognuno ancor nel tuo LUIGI 

.c il pi cn d’ ogni virtù : T’encoihia , o Pie 
L’ Orbe intiero , e ciafcun loda LUIGI . 

Col tuo dir , mille Eroi mandafti , o Pio 
t : Nel Giel ; ma aon'jti-cede ora LUIGI , 
5e ha feonfitto 1’ Inferno al par d’ un Pio . 

* • ' u a w ® " - ■* ' * 

Vio fotti ^grande , e grande è ancor . LUIGI , 
tjj.' pst* faper quaL fìrjquel degno Pio, 
Rifletta ognuno qual$< egli è LUIGI . 


r 







» 




r 
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(xxix> . 

, Del. Si gn.or ;• 
PAOLO CUSENZA 

.» ' * * \ 

SONETTO 


N' El Turbine, crudel di ria te mp e Ita 

Nave lenza Nocchiero in lèno all’ onde > 

Or al Cielo s' innalza , or le protonde 
Ime vie và tentando , cd or s’ arreda . 

. ) *4 » 

Talor fi volge al Lido, e, ohimè! s’ appieda 
Nuova ferie d’ orror j torba s’ afe once 
La neweifaria luce, e in un confonde 

1 lamenti, e il timor leena funeiìa. 

»• . • ... 

Tale del nero Vizio, e piacer rei 

Giacca quest’ Alma in braccio ebra , e finarrita, 
Tal palliava infelici i giorni miei. 

’Ma , Tu LUIGI , che gli fpirti bei , 

Mi ridonaci col tuo dir la vita 

Io fui la Nave , ed il Nocchi «r Tu lei * 

4* 4* *Ì* *t<- 

J 'r 
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(XXX.) 

DELL’ X S T ESSO 


0 


V V*V*A** V V * 


J O NETTO 


I«ido il verno, ed ogni Monte affate 
.Carco ,di Neve , fcnza flutto , o fiore r 
DeiiTo , e gelato è il criltallino umore , 

L’ acque al fonte non fon fluide , e qhiare , 

Ma un C\el {cren, un chiaro dì fa dare 

Al Mondo tutto il Luminar maggipre; 

-* « 

Quindi la Neve , e il Gel da quel calore 
Si liquefi , corre pian piano al Mare,. 


.Rigido vei;no è il Mondo,. Io fono il Monte 
Scevro di frutta, e fior, col fol delio 
D ’ alzare al Ciel la rifpettofa fronte . 


Neve il mio petto fù , giaccio il cor mio; 

Ma , LUIGI , qual Sol, li fciolfc , e al Fonte 
Anzi al Mar le riunì del vero IDDIO . 


******* 


**> 


t 
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(XXXI.) 

DEL R. . P * SALVADORE DA MARSALA . 

Capugcino 

SONETTO- 

N Infe , e Faftor deh ! Voi lieti cantate y 
Sieguan le Mule il voltro dolce canto , 

E gli alti pregi , ed il fublime vanto- 
De’ più culti Poeti .orsù dettate .. 

Sicani Cigni Voi , che là poggiate r 

Dove il Lucido Dio lplende cotanto r 
Voi di LUIGI i merti eccelli alzate , 
Perchè delio nel cor degli Empi il pianto j 

Perchè all' alme recò gioia , e confuolo ? 

Perchè ognuno il fuo dir fuo Zelo acclama, 
Perchè Trapani il' loda , e il Saggio Stuolo}, 

Perchè a fuo prò il dotto Ceto e (clama-, 

Del Serafico Eroe , perchè già a volo 
Fama peti’ Orbe il Gran Saper proclama » 


Diqitiz ed bv Google 


(XXXII .) 

Del s i gnor- 


D . ANGELO CI P-»P ONERI 


VVTV* 


SO NETTO 


N O.i veloce così d’ Aquila il volo 
Efler fuole talor volando al Gelo, 

Come corrono a Dio 1’ Anime a ftuolo 
Pio , fublrme Orator , mercè - il tuo zelo . 


Qual mai non prova il Peccator conluolo 
Al vedeifi da’ lai {Veliere il velo ? 

Per Te 1’ error conofce, onde con duolo 
Chiede a Crillo perdon, fiegue il Vangelo , 


Or io folpiro mia fmarrita villa , 

Per far teco , LUIGI , or mai. lo fteflb, 
Che fè con Grifto il Precurfor Battifta. 


Felice appien fc folle a me pennello t . . 

Che in ogni tua Ipiritual couquifta 
•V Sei*za meno ti folli ~«gn ’ or-d’ appreffo! 


Digitized 


fxxxm.) 

Del Signor 

D. D. GIUSEPPE ANTONIO DAINOTT© 

Frofejfore di Grammatica Supcriore 

« 

SONETTO 

• i* * • 

o Vunque io giro taciturno i {guardi , 

Miro di core il Popolo contrito r 
Che dal Divino Ovii lunge fuggito, 

Di Grido 1’ orme a feguitar non tardi . 

Colpito è appieno dagli acuti dardi 

Della Fede , del Ver fuo Core ardito f 

I fenfi tutti , c 1’ Animo ferito 

Da’ faggi detti fuoi forti , e gagliardi . 

Anch’ io rifolvo intrepido frattanto 

• » 

Lafciar la colpa , c 1’ empio mio fallire^* 

*• • 

Tanto la forza del Tuo Dir prevale . 

, • t 

Sagro Orator , Tua fia la Gloria , e ’1 Vanto , 

Se il Reo convinto dal tuo folle Zelo , 

L’ Error calpefta , e lieto al Ciel uè fale.*\ 
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'(XXXV.) 
INTRODUZIONE L' ALLA ..CORONA 


/ ; .D E L S I. G N O-H.L.'. 

fi 

V N. N. 

SrofeJJore in Chirurgia 
. .SONETTO „ , /A 

S .. 

E ergendo il preggio de’ gran, «erti tuoi y 
Innalzo Pio , di cui D'icepol fej ; 

- Tu incolparmi , o LUIGI , inver non del f 
Poicchè loco ti appiedo infra gli Eroi . 

Per 1’ Eitinto Orator quanti fra noi 

\ . 

Ancor fi fpargon dolorofi omeil 
Puoi girne altiero quattro volte , e fei 
Se i tuoi pareggio con i inerti fuoi. 

Mill’ anni, e mille nel Sicario fuolo 

Regnerà il nome dell’ invitto' Pio, 

Tanto levo Hi fopra gli altri a volo . . , 

t v ’ * - - 

Sicché mia rozza , ed inefperta Clio. 

Se a Lui t ’ uguagli a V che nel dir fu folo , 

A Te ciò k bafti ,-ed al comun difio. 
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(xxxvry) 

Dei, Signor 

ABBATE D. NICOLO’ PIAZZA 

: S 0,N E T T a 


Qy Mbra dì' Pia , fé a Te la Gloria è cara , 

: Che tra gli Eftinti .ancor vìge., ed'è deità* 

' Perchè il fuo corfo non mai ferma , e aire ita 
. r i. Nè il tetro Vizio , nè 1’ Invidia avara, 


•*•*’*" * . ^ . è • 

Dalla funetta , e affai ‘lugubre Bara ,* 

Che , alle Sacr’ Offa or un afilo appretta, 
l Da , quella Bara , che ogni fpeme arietta , 
i . Dalla qual 1’ .Uomo il fin fupremo impara. 

Ombra , ditti , del caro amato Pio , 

Che fotti un. dì la rifplendente face.* 

iE«di Trinaci» , e del tuo fuol natio . 

v • * 

* » * , ^ 

Perchè Virttt troppo ti. alletta*, e piace, 

Sorgi , fe così aggrada al Sommo ipDIO* 

Vali' Urna f aera , ove l'jtrror Jen giace. 


il 


V. 


-, * 
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(XXXVII*) 

V F. r, Signor 


' D. MICHELE MALTESE 

- . * a . 

*•*•■**■* * 

* 

V. — * » — « 

SONETTO 


D yi//’ Unta /aera , o:’<r /’ orrjr f<n giace + 
\T de Sudori tuoi prendi ripofio, 

Ergi il Cupo , fé a Te non fi a nojofo , 
E non trattien la polTeduta pace . 


$orgì , e mira colui , che un di capace 

De’ tuoi Dommi credetti , ora 1’ afcol'o 
Tefor già Tpandc , c dal filenzio ombrofo 
Lo feote , e in Noi la sfolgorar fua face . 

Gii addita ognove il caro un dì LUIGI 

La via del Vero , al Giulio o quanto cara 
E d’ un alto Saper ipande prodigi . 

;Dalla fua bocca ognun pende , ed impara : 

-3 * * * - 

Mira , coni’ egli fiegue i tuoi veftigi , 

Sorgi a vedere alta Virtù de y e rara . 


(XXXVIII.) 

DEL REV : FilDRE 
ROCCO DA S. ANTONIO 
De P P. Mercenjjrii Scalzi .. 
SONETTO 


Orgi a vedere alta virtù. de , r rara' 

- - , , ’ V ‘ 

Cii Super vania , e di Prudenza abonda, 

C li il vizio fugge , e la Tua pelle immonda , 
D.i Lui virlude apprende , e il ire. io impara. 


Perciò morde fu e labia Invidia avara , 

Di Ria ragion , perchè affai grave è il pondo j 
Urla S atanno nel fuo cupo fondo, 

E lua Famiglia dilperata, e amara. 


Ad onta fua , sì che ben io m’ avveggo , 

Adonta lua, benché il fuo dir glLIpìace, 
Cae dir pretenda» io ben penetro, e veggov 


Di abbattermi verun fù mai capace, 

Pur la Rovina del mio Impero io leggo 
Nel tuo LUIGI a.portator di pace . 

* ~ . 
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(XXXIX) 

Del Signor 


P. FRANCESCO IVI. NOTAR FONTANA 


SONETTO 

> 

N T'J tuo LVIG1 apportai or di Pace , r 

Lume sfavilla , che dilegua ogni ombra , 
Suo dir fujlime i ciechi dubii fgombra, 

E quel , eh’ Ei dice all’ Empio Hello piace!» 

Come del Sol la sfolgorante face 

Le nebbie fuga, nè il chiarore adombra, 
Egli così fuga dall’ Alma ingombra 
Le macch : e del fallir nero, e rapace,- 


Qual di Giove 1’ A ugel s’ innalza a volo , 

» Nè piova fcanza , ne tempera amara," 

1 - Ma altier r.e và dall’ Uiio all’ altro Polo^ 

Tal Ei ,(e il Vizio, e il cupo. Inferno , a gara 
D’ argin gli fono , non fi- ferma al fiuolo. 
Natura a Lui non fu di doti avara » 

4 "^* 


fXXXX.) : 
'Del Signok- 


ABBATE D. PAOLO ADRAGNA 


*■ v* 


<?0 NETTO 


N Atura a .Lui non fu di doti avara , 

Le Grazie tutte gli accordar Tuoi pregi , 
Oitd’ Ei di tanti adorno , e tanti fregi 
Scuote , ed abbatte i Vizij tutti a gara , 

pa’ Labri Suoi il Saggio , e 1’ Empio impara , 
All’ un dà noi ma , all’ altro porge legi : 
Empio , febbene a’ petti Suoi non regi 9 
La fronte ad abballar però prepara . 

Pai Cielo il guida il Trionfante Nume t 

Egli è la feorta fua , l’ Angel di Pace , 
Egli lo regge , egli è fua guida , e lume 

Sicché a Te deve quel , che agli altri piace , 
Gran Dio ; e s’ egli abbatte il rio coftume 
Giunge Splendore al Juo bel dir tua Jace . 


(XXXXI ) 

Del Signor. 

IX BAIPASSARE PUMA 

SO NETTO 

G lungi splendore al Juo bel dir tua face : 

Si } Gran Nume del C : el, tutto a Te deve, 
A Te Primo Motor quel, eh’ Ei riceve, 

E idi per Te tutto maneggia , e J&ce. 

Egli , fé addita quel , che a Te difpiace , 

Di Te tragge il Tuo dir, tuo Dolce beve; 
Qjindi all’ infame Vizio, o quanto greve 
Sembra fua Voce , e la Favella , audace 1 

Egli qual Giofuè le colpe arrefta , 

E loro infidi e abbatte tutte a gara , 

Calca il Superbo , e 1’ Erelia moietta , 

Egli a prò di Virtù 1’ arme prepara ; 

E perchè Paolo il fuo gran Zel gli appella ; 
Cade cpprejfa a! fio piè T Invidia amara. 
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(XXXXII.) 

Del Signor- 
D. D. FRANCESCO M. ENRICO 
SONETTO 

^ Ade opprsjfa al fio pi !' Invìdia amara , 
Cae tenta la Virtù ipargea d’ oblio; 

Per Lui trionfa il Giudo, il Saggio, il Rio, 
K loro unita N olirà Fede a gara . 

Qj il ila il fuo O/il 1’ Agna fm irrita impira, 

Q_u.il culto metti il Gran Fattore Idiio, 

Q_ al fi deboa alla colpa acerbo fio, 

Quanto no (Ir Alma al primo Autor fi a cara. 

Egli il Nimico ad abbracciar c’ invita, 

Egli 1’ onte a fofllir con gaudio , e pace , 
Egli il vero fentier c’ infegna, e addita, 

Egli a fuggir ciò, che al Gran Nume fpiace, 
E perchè moftra il bel cammin di vita, 
Urla Fiatone , c di livor Ji jfacc . 

*t< *h 
’t* ■‘■fr 
. *• >$* 
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(XXXXIII) 

1 D E .VI 


LATIN E' R E D D 1 T U M 
AB ABB: D. ALBERTO LA VIA 

£ Llius ante pedes livor procumbit acerbus , 
Nitens, ut Virtù* malcula mente cadat. 

Et luftus per eum, Sapienfque, Reufque triumphat> 
Ceitatim exultat nofìra Timulque Fides. 

Q^o redeat , perdifeit Ovis , quae devia , caulam >. 
Qui Deus , Se cultus qui Ut habendus ei . 

Ferdifcit , quantam mereantur elimina poenam , 

Et quàrn lìt carus Spiri tus, ipfa, Deo. 

Hoftes ampleili noftros , nos allicit ilio , 

Ferri Lctitiis , edocet ili e , prabra 

Ille docct , quod iter tute nos ducat ad ASra , 
Pellere , qua- fummo fiat odiala Deo. 

Et quia , qua , monfuat nobis adeatur Olympum , 
H ine livor Satanam vexat , Se inde dolor . 
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( XXXXLV ) • 

Dul Signor 
D. FRANCESCO BARRABINI 


.oja % f \ y .>><. 

* 

•* » \ j- 


s 0 N E T T 0 


y/ Rii Fittone , e di livor fi sfate , 

Di nera, bava fi ricopre 1’ empio. 


DF tuoi Seguaci mira già lo feempio, 

Nè eV argin porvi, o freno egli è capace . 

. y 


Oppreila al fuol la Ria poffaazi giace , 

Scorge già aperto di Virtude il Tempio, 

E che del Giudo ognun fiegue 1’ EfTempio «, 
O ade il rode, e confuma Ira vorace. 


Quuidi di rabbia pieno ,ebro di fdegno , 

Te morie , o Pio,, in tutti i detti fuoi, 
Perchè LUIGI egli è di Te ben degno . 

Che 1* Empio frema Tu goder ben puoi, 

E t he tii noto cella Gloria ai Reg^o, 

- KjpJenJiin ne' fuoi- inerti , i inerti tuoi 
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{tVBXXXfy .* 

Del Sìgnoe. 

ABB. D. GIOVANNI MARINO- 


.a 4- *44-4 
* 4 * 44"4 



fi O NETTO 

* 

R lfplcndoit ne' /ubi mirti , i tmrti\ tuoi : 

; Girne iuperba or a ragion Tu dei 
Di Pio grand’ Alma , che sì lieta fei 
; Lai'sj ì.cl C : elo fra i 1 apremi' Eroi * 

r Al Mondo tutto replicar ben puoi ; L 
O bene Iparfi un dì < Pudori . mici ! 

. Io yù la ito’fo quattro volte , e fei 
Del mio LUfGI , e degli encomii fuo 


« 


TRAPANA. si. , some giqn^efìi un giorno' c 

L’ ave :1’ ingieffp all’. Alme'. grandi è aperto 
^ Or che in EUiQI,,- fe il . gran PIO ritorno. 


Si de’ ad Entrambi un nueftofo- ■ Serto ; ù;„ 

Quale Tu fofti , (anchl.fii dispregi è adorno, 
. .. . Altri non v’ a , che mq pareggi il merto. 
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( r XXXXVI>) 

Dee- Signor 

....... D. N. N. 

jl,^***^ 

****** 


8 0 NJE T T O 


Ltri non-v c j c&r* ne pareggi il mena 

.'• 'Del Serafico Eroe degna Famiglia ; 


t. ,. Ognuno inarca' ftupido le ciglia , 

* ic li. Ognuno appretta' m tanti ipreggi un Serto, 


Alle tee Palme è già un gran Campo spetto: 

1 ’E 'ch!:^ chin Figli tuoi giammài famiglia? 
i So Pio Teppe dei’ur la meraviglia, 

N 

.'..Cne al par, LUIGI, ognuno ammiri, è certo 

Si y Grand’- Eroe , quelli Sacri Chiolhi , * 

: v A cut Tu devi li piogrclfi tuoi 

- Nelle Scienze-, -‘e ne’ Sublimi Roiui, 

Ebriri di: gioia fan fentire a- Noi , - -j 
. ó CV eco facciamo .agli : aiti pregivottri 9 
i li Sou Pio , c UJlGl- i piu fani ìfi Jùroi • 


(xxxxvii.) • 

Del Signor 
ABB: D. GIUSEPPE MALTESE. 

« 

SONETTO 

On PIO i e LUIGI i piu famofi Eroi f' 

Del voftvo merto 1 par fé ogn* ove il grido 
L’ Empio y il Saggio , 1* Eroe , il Vizio iufido 
Dal Gaipio lido ialino a’ Lidi Eoi . 

Ambi di già iplendefie infra di Noi , 

Fa d’ Amendue della Sicania il - lido 
AIìl fedele , ed amiche voi nido , 

Beuchè Voi feorta a ruttf i Figli Suoi» 

Il Padre Cheto con amici accenti, ’} 

Di ILO già efiiuto aucor rammenta il merto, 
Q_ai il tuo , LUIGI , replicar gii fenti. 

D Entrambi il preggio egli a ragione è certo • 

Se 1’ Idol lie;e celle iutiere Genti > 

Della Fama il fati ero ad Anilù è ap.no • 
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(XXXXVI1I.) 

Del . Signor 
D. GIUSEPPE ADRAG.NA 

4-*f 4-^ 

SONETTO, 

T>™ Fama il /enfierò ad Ambì è aperto , 

Il Vago , il Bel, eh’ ogni Scienza appretta, 
S’ ammirò in PIO , ed or in Te lì detta f 
* Sichè a jagion d’ Ambi s’ innalza il maro . 

Q. J el , che Fama già einfc augutto Serto. 

• Pici crin ai PIO , or a ragione innetta 
,Kcl Tuo , X4J1GJ , in quella parte* e in quella, 
. - Senio. echeggiar che Tu poggiafti all’ erto 

Coppia felice ! la Sicana Sponda 

Applaude con giustizia ognun di Voi , 

De’ volili Butti perchè ogn’ ove abonda , 

Se pofe Te , Gran, FIO - infra gli Eroi 
, Oreto ,.e fucchia ancor tua limpiu’ Onda, 
c. Tu fojli caro , e .al par LUIGI c a Noi , 


Digitized by 


AB3ATÈ D. Ni COLO’ PIAZZA 


'Si 


*. * ». 

"VV? 


S 0-N £T T p 

v - L *- 

1/ caro , e «/ pur UJ1GL è a Nor 9 
Egli ledei profiegue i tuoi veftigi 
Si tenderà ;tl pur di Te , LUTGI 
li Serafico O.ior , Germe di Eroi .... 

Ma nò , che adeffo tal vantar lo puoi , . . . 

Se in ogni dove fpande già prodigi : 

Sanno 1’ Orelo , 1’ Arno, ed il Tamigi , 
Quanto fublimi fono i metti fuoi . 

Ora , che fpaifa d’ un fallace oblio 

Dorme Tua Salma , e veglia fol tuo metto 
A. lima Grande celi’ Eccello Fio ; 

Sappij , che à già LUIGI il varco aperto 

i ' 

Alle lite Glorie, e del Ilio Suol natio, 

7/t il Cor trae 'li , Ll^li a Te truffe un Serto, 
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Del Signor 

D. FRANCESCO M. NOTAR FONTANA 

SONETTO 

T U il C or tracci, Egli a Te tra (fé un Serto t 
Egli , che fido 1’ orme tue feguio ; 

Ecco pago in LUIGI il tuo difio , 

Ecco giunto il Tuo Nome in fino all’erto» 

Del tuo Difcepol non è lieve il merto , 

Parla di Lui la Selva ? il Colle , il Rio , 

Il fragil Sello j il Saggio , l’ Empio , e il Pio , 
E già per Lui alla Gloria il calle aperto 

Deh! vedi , come ognun fiegue i Tuoi palli , 
Come 1’ applaudon tutti uniti a gara , 

Coni’ Egli umìl fra tante lodi fcalfi , 

Come borbotta , e geme Invidia avara 
Vedi , forgendo da quei freddi filli 
Ombra di Pio , fe a Te la Gloria è cara . 
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MAGISTRALE 
Del Signoil 
D. D. FRANCESCO M. ENRICO 

MAGISTRALE 

Mbra di Pio , le a Te la Gloria è cara , 
Dall’ Urna Sacra , ove 1’ orror feti giace, 
Sorgi a vedere alta Virtude , e rara 
Nel tuo LUiGI apportator di pace. 

Natura a Lui non fu di doti avara , 

Giunge Ipleadore ai fuo bel dir tua face , 
Cade oppreffi al fuo piè 1’ I ìvidia amara , 
Urla Plutone , e di livor fi sface . 

Rilplendon ne’ tuoi merli i inerti fuoi , 

Altri nou v’ à , che ne paleggi il merto , 
Son FIO", e LUIGI i più famofi Eroi : 

Della Fama il fe alierò ad Ambi è aperto : 

TU fofti caro , e al par LUlOl è a Noi , 
Tu il Cor traelti , Egli a Te traile uu Serto. 
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(LII.') 

Dello Stesso 


V t >, j* » w 

VTTT 


^ .1 


t - - 


t *• 


OFFERTA 

* , ' s' • 

Uefto -che rozza , ed ineipcrta mano 
TelTe al tuo crine mal compofìo , Te ito , 
Tu, che di Gloria già poggiala alT eito, 

i 

' A vìi non abbi » ma 1’ accogli umano. 

Spello un incolto ruftico Villano 

Tiene 1’ ingreflo in Reg : e .Sale aperto, 

E da incallita delira un dono offerto 
Sovente accoglie un Inclito Sovrano. 

Qual egli ffn , io 1’ offro a Te lineerò, 

Perciò LUIGI Tu gradir lo puoi , 

‘ Ch’ io a te prefento quello è il doli primiero 

Chi la , fé più ritornerai fra Noi ! 

Offerva il dono , c volgi a me il penderò ! 
Soglion piccolo don gradir gli Eroi . 
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